




   
Ai lavoratori cottimisti dovrà essere corrisposto, per la mezzora di riposo goduto, una mezza quota 

oraria dell’utile di cottimo realizzato nelle ore di effettivo lavoro. 
Il riposo della squadra deve essere normalmente fruito fuori dal locale di lavoro o altrimenti a 

macchine ferme. Il lavoratore ha diritto di uscire dallo stabilimento durante la mezzora di riposo. 
Per prestazioni di lavoro giornaliere fino a 6 ore non è previsto l’intervallo di riposo. La mezzora 

di riposo goduta non concorre al superamento delle sei ore di lavoro richieste. Ai soli fini del diritto 
alla maturazione della mezzora di riposo, vengono considerate come prestazioni di lavoro le assenze 
per permessi retribuiti. 

Le eventuali prestazioni che eccedono le 7 ore e 30 minuti giornalieri di lavoro effettivo saranno 
compensate con la retribuzione per il tempo eccedente, aumentata della maggiorazione di straordinario, 
secondo quanto specificato all’art. 36 del presente contratto. 

Le modificazioni dei turni devono essere notificate 24 ore prima mediante avviso collocato in luogo 
chiaramente visibile, salvo i casi di forza maggiore. 

Ai sensi dell’art. 17 del Decreto legislativo n. 66/2003, nel caso di modifica del turno assegnato il 
lavoratore dovrà comunque fruire, all’atto del passaggio a diverso turno, di un adeguato periodo di 
riposo che può essere inferiore a 11 ore. In tal caso, le ore di riposo non effetuate dovranno essere 
recuperate entro il riposo giornaliero immediatamente successivo. 

Il turno unico è soggetto alla disciplina del lavoro a squadre, anche se compiuto senza avvicendamenti, 
qualora si attui lo stesso intervallo di riposo delle squadre ed inoltre il suo inizio od il suo termine 
coincidano con l’inizio o col termine dell’orario di una delle squadre, rimanendo comunque nel limite 
di uno spostamento massimo di 30 minuti. 

Il lavoro a squadre verrà effettuato normalmente in 5 giorni, in relazione alle norme di cui all’art. 
33 punto 1 del presente contratto. 

Per le ore di lavoro a squadre, ivi compresa la mezzora di riposo, verrà corrisposta una maggiorazione 
pari all’1,38% della retribuzione contrattuale nazionale e degli elementi aggiuntivi della retribuzione 
stabiliti a livello aziendale e corrisposti a cadenza mensile, salvo diverse pattuizioni. 

La predetta maggiorazione non è dovuta, nei casi di riduzione d’orario, fino ad 11 ore complessive 
di lavoro se si tratta di lavoro a 2 squadre (ore 5 e mezza giornaliere per ciascuna squadra) e fino a 13 
ore e mezza se si tratta di 3 squadre (ore 4 e mezza giornaliere per ciascuna squadra). 

In deroga a quanto sopra, nel caso che, per effetto della distribuzione dell’orario contrattuale di 
lavoro, prevista dall’art. 33 del presente contratto, sia effettuato in un solo giorno della settimana un 
orario inferiore alle 6 ore, verrà ugualmente corrisposta la maggiorazione stessa. 

Direzione e R.S.U. potranno definire modalità per assicurare la regolarità di sostituzione dei turnisti 
nel lavoro a squadre. 

 
CHIARIMENTO A VERBALE - Per gli adolescenti la mezzora di riposo intermedio di cui al secondo 
comma è stata determinata attuando la facoltà prevista dalla legge in materia. 
Tale normativa non ha carattere innovativo, nel senso che già nei precedenti contratti le parti, fissando 
in mezzora la durata del riposo, si erano avvalse della facoltà loro concessa dalle disposizioni di 
legge per i minori. 

 

ART. 39 - LAVORO NOTTURNO, DOMENICALE E FESTIVO 
È considerato lavoro notturno, ai soli effetti retributivi, quello prestato tra le ore 22 e le ore 6. 
È considerato lavoro festivo quello prestato nelle giornate domenicali e festive previste agli artt. 91, 

98 e 107 del presente contratto. 
È considerato lavoro notturno agli effetti legali quello effettivamente prestato tra le ore 23 e le ore 6 

in relazione alla ipotesi formulata alla lettera d) del punto 2 dell’art. 1 del decreto legislativo 8 aprile 
2003, n. 66. 

Agli effetti legali è considerato lavoratore notturno il lavoratore che: 
•  con riferimento al suo orario giornaliero svolga in modo normale almeno tre ore del suo tempo 

di lavoro, in regime di normale continuativa assegnazione, durante il periodo tra le ore 23 e le ore 
6; l’inserimento temporaneo in un orario notturno come qui specificato è considerato “adibizione 
eccezionale” e pertanto non comporta l’assunzione della qualifica di lavoratore notturno; 

•  con riferimento al suo orario complessivo annuale svolga in modo normale la propria prestazione 



   
per almeno tre ore durante il periodo compreso tra le ore 23 e le ore 6, per un minimo di 50 giorni 
lavorativi all’anno. Si considera lavoro notturno svolto in via eccezionale: 
– quello prestato in occasione delle sostituzioni dei lavoratori in relazione ai cambi di turno, in 

aggiunta alle prestazioni giornaliere ordinarie; 
– quello trascorso al di fuori di schemi di orario predeterminati per la manutenzione degli impianti; 
– quello effettuato a seguito di spostamento eccezionale dal lavoro a giornata o da turno diurno ad 

un turno notturno; 
– le prestazioni rese in regime di flessibilità di orario; 
– le prestazioni di lavoro straordinario per le causali elencate all’art. 36 - Lavoro straordinario - 

paragrafo “Procedura per lavoro straordinario”. 
Sono adibiti al lavoro notturno con priorità i lavoratori e le lavoratrici che ne facciano richiesta, 

tenuto conto delle esigenze organizzative aziendali. 
Ai sensi dell’art. 13 comma 1 del decreto legislativo n. 66/2003, in caso di adozione di un orario 

variabile articolato su più settimane e di assenza di una specifica regolamentazione a livello aziendale, 
il limite di 8 ore di lavoro notturno nelle 24 ore è calcolato come media su un arco di tempo di 12 mesi. 

Ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo n. 66/2003, considerata la particolare esigenza 
dell’industria Tessile Abbigliamento Moda di garantire lo svolgimento continuativo di talune attività 
nel fine settimana per mezzo di lavoratori specificamente addetti ad esse con orari di lavoro particolari, 
anche a tempo parziale, distribuiti su una parte dei giorni settimanali, si prevede che per tali fattispecie 
le parti al livello aziendale possano concordare che la durata massima dell’orario lavorativo di 8 ore 
di cui all’art. 13 comma 1 del decreto legislativo n. 66/2003 sia calcolata come media su un periodo 
settimanale o plurisettimanale. 

Ai sensi dell’art. 6 del citato decreto legislativo, che garantisce il trasferimento dal lavoro notturno 
a quello diurno, si prevede che in caso di inidoneità al lavoro notturno sancita dal medico competente 
ed in mancanza di soluzioni nell’ambito del medesimo livello, il lavoratore possa essere spostato a 
mansioni di livello inferiore al fine di agevolare soluzioni intese a tutelare l’occupazione. Le eventuali 
contestazioni saranno deferite all’esame delle competenti Organizzazioni territoriali, che dovrà essere 
esaurito entro 30 giorni. 

Le riduzioni di orario previste nel presente contratto sia a titolo specifico per il lavoro notturno 
che in generale, nonché le maggiorazioni retributive di cui al presente articolo attuano l’indicazione 
contenuta nell’art. 13, punto 2, del decreto legislativo n. 66/2003. 

L’introduzione del lavoro notturno è preceduta dalla consultazione delle RSU e, in mancanza, 
delle Associazioni territoriali di categoria; la consultazione è effettuata e conclusa entro sette giorni a 
decorrere dalla comunicazione del datore di lavoro. 

Il lavoratore chiamato a prestare la propria opera in ore notturne, domenicali o festive dovrà essere 
preavvisato il giorno precedente tranne casi urgenti. 

Si intendono qui richiamate le disposizioni di legge circa il divieto di adibire a lavoro notturno i 
minori. Per il personale femminile si fa rinvio a quanto previsto all’art. 11 del decreto legislativo n. 
66/2003 (Nota 1). 
Le percentuali di maggiorazione dovute per il lavoro notturno, domenicale e festivo, sono le seguenti: 
– lavoro notturno in genere ............................................................................................................ 44% 
– lavoro notturno per turni 6 x 6 a rotazione...................................................................................38% 
– lavoro notturno con prestazione di un lavoratore stabilmente assegnato 

in via continuativa al turno di notte...........................................................................................45,5% 
– lavoro domenicale e festivo diurno ..............................................................................................38% 

– lavoro domenicale e festivo notturno ...........................................................................................54% 
Gli elementi retributivi da utilizzare per il calcolo di cui sopra sono quelli individuati all’art. 44 del 
presente contratto al punto 1. e, limitatamente alle somme corrisposte mensilmente e fatte salve 
diverse pattuizioni aziendali, al punto 2.2. 

Le dette percentuali di maggiorazione non sono cumulabili nè fra loro nè con quelle previste 
dall’art. 36 del presente contratto e la maggiore assorbe la minore. 

 
NOTA 1 
Art.11, comma 2, D.Lgs. 66/2003: 



   
“…. È in ogni caso vietato adibire le donne al lavoro dalle ore 24 alle ore 6 dall’accertamento dello stato di 
gravidanza fino al compimento di un anno di età del bambino. Non sono inoltre obbligati a prestare lavoro 
notturno: a) la lavoratrice madre di un figlio di età inferiore ai 3 anni o, in alternativa, il lavoratore padre 
convivente con la stessa; b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l’unico genitore affidatario di un figlio 
convivente di età inferiore ai 12 anni; c) la lavoratrice o il lavoratore che abbia a proprio carico un soggetto 
disabile ai sensi della legge 5/2/1992 n.104 e successive modificazioni”. 

 
 

ART. 40 - REGIME DI ORARIO A TEMPO PARZIALE 
Il contratto di lavoro a tempo parziale è disciplinato dalla legge, integrata dalle seguenti disposizioni 
contrattuali. 

 

A) DISPOSIZIONI GENERALI 
Le parti riconoscono che il lavoro a tempo parziale - intendendosi per tale il rapporto ad orario 

ridotto rispetto a quello stabilito dal presente contratto - può costituire uno strumento funzionale 
alla flessibilità ed articolazione della prestazione lavorativa, in quanto sia applicato in rapporto alle 
esigenze delle aziende e del lavoratore. 

Le parti intendono promuovere la valorizzazione e la diffusione del rapporto di lavoro a tempo 
parziale nell’ambito di un corretto utilizzo di questo istituto e nell’intento di agevolare la soluzione di 
problemi di carattere sociale per i lavoratori ed organizzativi per le aziende. 

Con cadenza annuale il datore di lavoro informerà la R.S.U. sull’andamento delle assunzioni a 
tempo parziale e la relativa tipologia ed esaminerà il ricorso al lavoro supplementare. 

Pertanto, ove non osti l’infungibilità delle mansioni svolte, le aziende valuteranno positivamente, 
anche con modalità definite a livello aziendale, l’accoglimento di richieste per l’instaurazione di 
rapporti di lavoro a tempo parziale, entro il limite complessivo dell’8% del personale in forza a tempo 
indeterminato. 

A fronte di oggettivi ostacoli di carattere organizzativo che impediscano l’accoglimento di tali 
richieste di lavoro a tempo parziale, sarà condotto a livello aziendale un esame congiunto tra le parti 
interessate per individuare la possibilità di idonee soluzioni. Tra tali possibilità può rientrare il ricorso 
a particolari strumenti del mercato del lavoro, anche al fine di superare l’ostacolo dell’infungibilità 
delle mansioni. 

In particolare le aziende, entro il limite complessivo dell’8%, accoglieranno le domande di 
trasformazione del rapporto di lavoro, da tempo pieno a tempo parziale, motivate da gravi e comprovati 
problemi di salute del richiedente, ovvero da necessità di assistenza del coniuge o dei parenti di 1° 
grado per malattia che richieda assistenza continua, adeguatamente comprovata, nonché, ove non 
osti l’infungibilità delle mansioni svolte, per favorire la frequenza di corsi di formazione continua, 
correlati all’attività aziendale e per la durata degli stessi. 

Ai sensi dell’art. 8, comma 3, del D. Lgs n. 81/2015, i lavoratori affetti da patologie oncologiche, 
per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a causa degli effetti invalidanti di terapie 
salvavita, accertata da una commissione medica istituita presso l’azienda sanitaria locale 
territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno 
in lavoro a tempo parziale verticale o orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere 
trasformato nuovamente in rapporto a tempo pieno a richiesta del lavoratore. 

Le trasformazioni effettuate per tale causale non sono considerate ai fini del raggiungimento del 
limite dell’8% di cui al comma 6 del presente articolo. 

Sono riconosciuti gli ulteriori diritti di cui ai commi 4 e segg. del D. Lgs. N. 81/2015. 
 

B) INSTAURAZIONE E TRASFORMAZIONE DEL RAPPORTO 
L’instaurazione del rapporto a tempo parziale deve avvenire con il consenso dell’azienda e del 

lavoratore; tale requisito è necessario anche per il passaggio dal rapporto a tempo parziale a quello a 
tempo pieno e viceversa. 

Il rapporto a tempo parziale potrà riguardare sia lavoratori già in forza che nuovi assunti. Nel caso 
di passaggio dal tempo pieno al tempo parziale potranno essere concordate tra le parti all’atto del 
passaggio le possibilità e le condizioni per l’eventuale rientro al tempo pieno. 



   
ART. 48 - TRASFERTE 

I lavoratori che, per ragioni di lavoro, siano inviati fuori dai limiti del Comune in cui svolgono 
normalmente la loro attività, avranno diritto al rimborso delle spese di viaggio, vitto ed alloggio, 
in base a nota documentata e comunque nei limiti della normalità, oppure in misura da convenirsi 
preventivamente fra le parti o in difetto con l’intervento della Rappresentanza sindacale unitaria o 
delle Organizzazioni territoriali competenti. 

Ai lavoratori occasionalmente inviati in trasferta le ore di viaggio eccedenti l’orario normale di 
lavoro verranno retribuite con il 100% dell’Elemento Retributivo Nazionale. Sono esclusi da detto 
trattamento i lavoratori che non sono soggetti alla limitazione dell’orario di lavoro. 

Detto trattamento non è cumulabile con quanto comunque concesso allo stesso titolo aziendalmente 
o individualmente. 

In occasione delle trasferte all’estero, l’azienda provvede ad un’adeguata copertura assicurativa 
contro i rischi derivanti dall’esercizio dell’attività professionale. 

 

ART. 49 - TRASFERIMENTI 
Il lavoratore trasferito per comprovate ragioni tecniche, organizzative o produttive, conserva il 

trattamento economico goduto precedentemente, escluse quelle indennità e competenze che siano 
inerenti alle condizioni locali o alle particolari prestazioni svolte nella località di origine e che non 
ricorrono nella nuova destinazione. 

Al lavoratore trasferito deve essere corrisposto il rimborso delle spese sostenute durante il viaggio 
per trasporto, vitto ed eventuale alloggio per sè e per le persone di famiglia, nonchè il rimborso delle 
spese di trasporto per gli effetti familiari (mobili, bagagli, ecc.) previ opportuni accordi da prendersi 
con l’azienda. 

È dovuta inoltre un’indennità di trasferimento commisurata a mezza mensilità della retribuzione, 
per la cui determinazione si fa riferimento all’art. 44 per i lavoratori senza familiari a carico, ovvero 
ad una mensilità di retribuzione, determinata con gli stessi criteri, per i lavoratori aventi familiari a 
carico con lui conviventi e semprechè questi li seguano nel trasferimento. 

Quando per causa di trasferimento il lavoratore debba risolvere anticipatamente il contratto d’affitto 
(purchè quest’ultimo risulti registrato o comunque documentabile) od altri contratti di fornitura di gas, 
luce, ecc. e per questa risoluzione anticipata debbano essere corrisposti gli indennizzi, questi saranno 
a carico dell’azienda. 

Le indennità di cui sopra non competono al lavoratore trasferito dietro sua richiesta. 
Il lavoratore che non accetta il trasferimento ha diritto, qualora ne derivi la risoluzione del rapporto 

di lavoro, oltre alle sue competenze, all’indennità sostitutiva del preavviso. 
Il lavoratore già trasferito dalla sede ove aveva residenza ad altra sede, qualora entro 5 anni dal suo 

trasferimento venga licenziato o si renda dimissionario per giusta causa, ha diritto all’intera indennità 
che gli sarebbe spettata a norma del presente articolo in caso di trasferimento nella primitiva sede. 

Tale diritto è però subordinato all’effettivo rientro del lavoratore alla sede di originaria 
assunzione entro e non oltre i sei mesi dalla data di risoluzione del rapporto. Se il lavoratore 
invece di ritornare alla sede di origine si trasferisce altrove, avrà diritto al rimborso 
dell’indennità di trasferimento con il limite massimo che avrebbe comportato il rientro alla 
sua sede di origine. 

 

ART. 50 - TRATTAMENTO PER INVENZIONI 
Si richiamano le disposizioni dell’art. 2590 c.c. e del D. Lgs n. 30/2005 (Codice della proprietà 
industriale). 

 

ART. 51 - CAMBIAMENTO E CUMULO DI MANSIONI 
 

1) CAMBIAMENTO DI MANSIONI 
Il lavoratore che venga temporaneamente adibito, per comprovate esigenze di ordine tecnico, a 

mansioni che comportino maggiore retribuzione, ha diritto, oltre alla propria retribuzione, alla 
differenza tra la retribuzione (elemento retributivo nazionale più elementi collettivi aziendali) di 
competenza del proprio livello e quella prevista per le mansioni di livello superiore, per il tempo in 



   
cui vi è adibito. 

Qualora la permanenza nelle mansioni di livello superiore superi il limite di tre mesi, 
continuativamente  o a periodi frazionati nell’arco di 24 mesi, al lavoratore verranno attribuiti 
definitivamente il nuovo livello e la relativa retribuzione. A titolo sperimentale e transitorio, 
esclusivamente per il periodo di vigenza del presente contratto, tale limite è elevato a cinque mesi. 

Nel caso di passaggio, anche in più riprese, per sostituzione di altro lavoratore assente con diritto 
alla conservazione del posto, il nuovo livello sarà acquisito alla scadenza del termine di conservazione 
del posto del lavoratore assente, come previsto dal presente contratto. Il lavoratore che ritorna alle 
precedenti mansioni dopo aver sostituito per almeno sei mesi un assente con diritto alla conservazione 
del posto, ha diritto a conservare il 50% della differenza fra le due retribuzioni (elemento retributivo 
nazionale più elementi collettivi aziendali). 

L’adibire un lavoratore, per comprovate esigenze di ordine tecnico, a mansioni di livello inferiore, 
non deve comportare, per lo stesso lavoratore, un mutamento sostanziale nella posizione, nè 
modificarne il livello di inquadramento e la relativa retribuzione. 

La permanenza in tali mansioni non può durare oltre i due mesi nell’anno, anche se in periodi 
frazionati, e deve essere comunicata al lavoratore per iscritto. 

Fatta eccezione per le ipotesi di carattere tecnico previste ai due commi precedenti, nei casi in cui 
la permanenza nella mansione assegnata sia impossibilitata a causa di inidoneità fisica accertata o 
di necessità di riduzioni di personale e in assenza di soluzioni nell’ambito del medesimo livello, lo 
spostamento a mansioni di livello inferiore è consentito a tempo indeterminato, al fine di agevolare 
soluzioni tese a tutelare l’occupazione. 

Le eventuali contestazioni saranno deferite all’esame delle competenti Organizzazioni territoriali. 
 

2) CUMULO DI MANSIONI 
Ai lavoratori ai quali vengano affidate mansioni pertinenti a livelli di inquadramento differenti, è 

riconosciuto il livello corrispondente alla mansione superiore, semprechè quest’ultima abbia carattere 
di rilievo e sia svolta con normale continuità. 

 

ART. 52 - INQUADRAMENTO UNICO DEI LAVORATORI 
Parte A) 

1) Ferma restando la ripartizione del personale nelle qualifiche operai, intermedi, impiegati e quadri 
- a tutti gli effetti legislativi, regolamentari e contrattuali - i lavoratori sono inquadrati in un’unica 
scala classificatoria composta da 8 livelli. 

Ai fini suddetti il collegamento tra l’inquadramento ed il trattamento normativo è il seguente: 
 

8° livello : quadri 
7° livello : impiegati 
6° livello : impiegati 
5° livello : impiegati, intermedi, operai 
4° livello : impiegati, intermedi, operai 
3° livello “super” e 3º livello: impiegati, operai 
2° livello “super” e 2º livello: impiegati, operai 
1° livello : operai 

 
Le suddivisioni “super” del secondo e del terzo livello non sono autonomi livelli, ma differenziazioni 

economiche all’interno dei livelli secondo e terzo e le mansioni ivi indicate sono individuate 
esclusivamente a cura delle parti nazionali. 

L’appartenenza ai vari livelli è determinata dalle declaratorie e relative esemplificazioni riportate 
nella Parte Inquadramento del presente contratto. 

Le esemplificazioni riportate in calce alle declaratorie non esauriscono le mansioni esistenti. 
2) Le singole mansioni non esemplificate verranno inquadrate nell’ambito dei vari livelli sulla base 

di riferimenti analogici con le mansioni esemplificate e sulla base delle declaratorie. 
Le eventuali controversie derivanti dall’attribuzione dei livelli formeranno oggetto di esame tra 

direzione aziendale e la R.S.U. 


